Benvenuti a questo secondo incontro dell’Accademia. Il tema della giornata odierna “Tra globalizzazione e cosmo-politica: scelte della tradizione a confronto”, volutamente, non è un tema, di primo acchito, limpidissimo. Come del resto mai sono chiare le scelte e le conseguenze che da esse deriveranno. Il dilemma che abbiamo posto è quello tra i termini globalizzazione e cosmo-politica.
Quanto al primo globalizzazione, assieme al sinonimo mondializzazione, è ormai entrato nel linguaggio comune per designare una sottomissione senza precedenti delle nostre vite al predominio del mercato. In realtà, con nuove forme, simbolizzate dal trionfo di nuove tecnologie (come quella informatica), si ritrova quello stesso movimento che da alcuni secoli opera per occidentalizzare e uniformare il mondo. 
Quanto al secondo vocabolo: cosmo-politica è certamente un termine meno ordinario. In questo caso dobbiamo rifarci ai filosofi greci e ai sapienti orientali, che pensano l’ordine del cosmo come vero, e unico, modello per l’ordine della pólis. Valgano ad esempio due nomi: Platone che nell’edificare la sua politeía guarda al cosmo, Lao-tsu che per dare ordinamento agli uomini guarda il Tao, entrambi, cosmo e Tao, espressione di quella “giusta misura”.
Tanto Mac Donald's, tanta Coca Cola, tanto star system, tanto Nike, tanto Adidas, tanta speculazione in borsa, forse non danno la superiorità della cultura, soprattutto se c’è sempre un colpevole cui addossare la responsabilità delle cose che non vanno: se il mondo è dominato dall'ingiustizia, se il pianeta muore assassinato dall'inquinamento, se i bambini africani e latino-americani muoiono di fame. 
Ma qui mi fermo. Non abbiamo dato ai nostri cari relatori ospiti altro imput che il titolo – come dicevo forse volutamente criptico – proprio perché  “consapevole della molteplicità delle impostazioni che la Conoscenza realizza e della diversità delle forme che l’Architettura attua, il Rito Simbolico Italiano non pone limiti alla ricerca”.
Voglio invece soffermarmi sulla felice coincidenza della presenza del rabbino Luciano Caro qui a Montefiore per parlarvi di chi in passato ha fatto una scelta della tradizione.

Mi riferisco a Sir Moses Montefiore (1784-1885, centoun’anni di vita),sebbene livornese la sua famiglia era originaria di questo Comune. Qui fin dai tempi dei Malatesta vi era una fiorente comunità di ebrei. Nella parte del castello verso Rimini, sotto gli orti, vi sono i resti del ghetto e di due piccole sinagoghe. Mi permetto di suggerire al Comune la necessità di dedicare un convegno di studi al suo più illustre oriundo e di pensare all’apertura di un cantiere di archeologia medievale. Entrambi potrebbero riservare felici sorprese. 
Basti pensare che Moses Montefiore fu il primo italiano e il primo ebreo ad essere nominato baronetto dalla corona inglese, titolo conferitogli dalla regina Vittoria nel 1837. Favolosamente ricco – era un brillantissimo agente di cambio, imparentato per via della moglie Judith Cohen con  Nathan M. Rothschild, a un certo punto della vita si ritirò dagli affari, dedicando il suo tempo, la sua intelligenza, le sue energie, i suoi mezzi alle attività sociali e filantropiche ma soprattutto "a servire la causa dei suoi fratelli ebrei, a sostenerne i diritti nei vari Paesi e ad aiutarli in tutto quanto le sue forze gli consentono, a partecipare ad ogni genere di attività filantropiche destinate a lenire miserie di uomini di ogni credo e di ogni nazione. Non viaggiò soltanto in Romania, Russia, Marocco per alleviare le sofferenze dei suoi correligionari ma fece ben sette pellegrinaggi a Gerusalemme, il primo nel 1827 e l’ultimo nel 1875 alla bella età di 91 anni. Ma le visite alla città dalla quale sir Moses restò incantato - dirà “Nessuna città al mondo ha una migliore posizione di Gerusalemme, né esiste un clima migliore” - non sono soltanto mistiche. Durante il secondo soggiorno, nel 1838-39, studia attentamente la situazione degli ebrei sparsi nella città e occupati dispersivamente in mille piccole attività, promuove un censimento "dei figli di Israele viventi nella Terra Santa nell'anno 5599” (1839). Ma fra tutte le realizzazioni la più importante per il mondo ebraico è quella che nel 1860-61 permette agli ebrei di Gerusalemme di andare ad abitare in un quartiere-villaggio, nuovo di zecca, costruito fuori dalle mura. Realizzando questo quartiere all'esterno della città vecchia sir Montefiore si propone di assicurare alcune abitazioni salubri agli ebrei di Gerusalemme e nello stesso tempo di incoraggiarli ad una vita più attiva e produttiva: il piccolo orto accanto alla casa è l'embrione di un lavoro agricolo, il mulino costruito nell'area del quartiere costituisce il punto di partenza di una piccola attività industriale. Il vecchio sir Moses, a cose fatte, guarda con soddisfazione il quartiere, le bianche casette fra le quali già giocano i bambini, ma non si rende conto del valore storico della sua opera. Non si rende conto, ma forse esotericamente lo intuisce,  di aver messo le prime pietre della nuova Gerusalemme, della città ora popolata da centinaia di migliaia di ebrei, della futura capitale dello Stato di Israele. In morte destinò legati ad opere benefiche di ogni religione ed esistono ancor oggi fondazioni intitolate al suo nome a New York e in Gran Bretagna.
Moses Montefiore era, naturalmente, un nostro Fratello. Maestro massone nella Loggia Moira n. 92 di Londra. Al suo nome è intitolata un’altra Loggia londinese la Montefiore Lodge n. 1017.
Fu un uomo che seppe sottrarsi alla trappola della tristezza, che spesso è inibizione all'azione, conscio che soltanto la determinazione, la capacità di reagire, il coraggio di resistere possono esorcizzare il delirio del razzismo, dell’oppressione, delle disuguaglianze.
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